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Cinque vicende separate si svolgono all’interno 
del quartiere napoletano di Scampia, integral-
mente controllato dalla camorra, e in Campania. 
Due giovani banditi un po’ pazzi pretendono di 
svolgere la loro attività senza rendere conto al 
boss che comanda a Scampia; un porta-soldi 
della camorra si ritrova nel mezzo della lotta inte-
stina tra la cosca dominante e il clan degli scis-
sionisti; un sarto di un’azienda di abbigliamento 
controllata dalla camorra rischia la propria vita 
lavorando clandestinamente anche per un gruppo 
di cinesi; un imprenditore degli smaltimenti di ri-
fiuti tossici lavora con metodi illegali avvelenando 
la stessa terra in cui vive; un adolescente inizia la 
sua scalata all’interno della camorra.
Da molti anni a questa parte non facciamo altro 
che lamentarci della pochezza generale del cine-
ma italiano. Spesso, tale atteggiamento è giusti-
ficato dalla reale produzione nazionale; eppure 
bisogna avere l’onestà intellettuale di riconoscere 
quando questo discorso deve essere momenta-
neamente messo da parte. “Gomorra” è il ca-
polavoro di un autore che ha saputo strutturare 
nel tempo il suo mondo espressivo, per giungere 
all’opera della sua vita. Garrone illumina di nuovo 
con forza quella zona creativa del cinema italiano 
che era stata molto vitale con Francesco Rosi ed 
Elio Petri, ma lo fa percorrendo strade personali.
Il suo modo di inquadrare è unico.
Lo stesso Garrone oltre a essere regista del film è 
anche operatore alla macchina. Ogni inquadratu-
ra di “Gomorra” è il suo/nostro sguardo puntato 
sulla realtà. Tutto è stretto, instabile, fluttuante, 
angosciosamente mobile. Quelle di “Gomorra” 

sono inquadrature senza speranza, vere, atroci, 
che raccontano oltre la violenza e il degrado 
anche il senso della paura individuale e la me-
schinità degli esseri umani. “Gomorra”si apre e 
si chiude con due sequenze di morte disperate e 
speculari. 
All’interno di questa tenaglia narrativa si svilup-
pano cinque storie rivelatrici di una condizione 
che appare molto più diffusa di quanto possa 
sembrare. Garrone evidenzia senza mezzi termini 
la presenza vincente di quella parte di popola-
zione che vive in una dimensione alternativa di 
regole, giustizia e relative sentenze. Tutto è raffi-
gurato con estrema semplicità, ma proprio questa 
semplicità veicola una forza straordinaria, che 
permette allo spettatore di essere quasi protago-
nista fisico, e non solo mentale, degli avvenimenti 
che scorrono davanti ai suoi occhi. 
Rispetto al romanzo di Saviano dal quale è tratto, 
il film di Garrone ha una precisa identità e una 
autonomia artistica e creativa. E se il primo ha 
aperto una breccia impensabile in una società 
abituata a far finta di niente, ora il film provo-
cherà un’ulteriore diffusione di questo impietoso 
e terrificante affresco di violenza e follia anche tra 
la popolazione connivente con la criminalità. E’ un 
fattore importante, poiché nel film di Garrone non 
c’è alcuna retorica relativa al mondo delinquen-
ziale, ma solo la rappresentazione della sporcizia, 
dell’ottusità, dell’ignoranza, della bestialità. Non 
c’è dimensione epica in chi uccide con un sotter-
fugio una donna inerme, non c’è eroismo in chi 
avvelena senza scrupoli la propria gente. Tutto è 
cupo, triste, fetente, laido, vomitevole.
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